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Cjuido Ubaldo 'del Monte nacque da 
una delle più cospicue famiglie d’Ita- 
lia; anzi, secondo il Baldi (i) , con- 
vien credere eh’ ella discenda dalla re- 
gia casa di Borbone ; e 1 ' Atanagi dà i 
più minuti dettagli sulla di lei origine 
particolare (2) . Dice egli in falli, che 
Raniero del Monte figlio di Girolamo e 
d’ Ippolita Sforza de’ conti di santa Fio- 
ra, vedova di Federico Farnese, fu 
il primo che da Perugia si recasse in 
Pesaro: che fu padre del gran G. 
Ubaldo e del card. Francesco Maria : 
che nel 1542 dal duca G. Ubaldo se- 



ti) Cronica de’ matemalici. Anno 1196 Edia. Vrbin. del 1707 
pel Monticelli. 

(t) Lettere, lib. I. Venezia i;ila. ( nella dedicatoria dei zz. 
«alzo 17^1. sciitta a Ramerò del Moine.) 
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rondo di Urbino fu investito di Mon- 
le Baroccio, è" nel i547 fu fitto no- 
bile romano , capo delle lancio spezza- 
te del duca medesima, e generale del- 
le battaglie nel suo stato , non che 
governatore della città di Pesaro. Egli, 
secondo P Almerici (i) ( che si ripor- 
ta a un foglio di memorie dei signori 
del Monte ) , nell’ anno 1 544 ebbe dal 
duca per isposa una figlia del cav. Pia- 
noso, che poi nel i545 agli ii di gen- 
najo gli partorì Guido Ubaldo , ed 
altri figli in appresso. 

Vedesi dal fin qui detto , I®. che 
la famiglia di G. Ubaldo esser non 
può confusa con quella dei duchi del- 
la Rovere, come anni sono azzardaro- 
no di asseiire alcuni oltramontani , se 
pure non diede loro occasione la so- 



(i) Spogli esiitcmi ndU bib!ioteei Oliveruoi , iqnirtio C. B* 
tirte 2. 8. 
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luigi ianza del nome, e la parentela in 
seguito avuta col duca Guid’ Ubaldo 
11. , che gli diè per moglie una sua 
figlia Felice (i): i®. che non devesi at- 
tendere il Montucla (2) quando assi- 
cura essere sconosciuto il tempo della 
di 'lui nascita , e quello della di lui 
morte, citando Bernardino Baldi nel- 
le sue croniche, mentre questi nonne 
parla nè punto nè poco, indicando so- 
lamente gli anni cronologici de’ mate- 
matici , ovvero l’ epoca del lor fiorire 
nel mondo. Errò adunque il medesi- 
mo Tiraboschi, che in tal sentimento 
si unisce al citato Montucla ( 3 ); giac- 
ché se egli stesso ci fissa pel tempo 
della sua morte il principio del secolo 
XVII, e l’anno prima del 1608, lochè 



<0 Idem. 

(a) Hittoire dei matliinuti^ei T. I. pag. gfo, EdI^ farit 
Anno VII. e preciiam. alla pag. 7op. 

(}l Storia cts. T. VII. parte I. lib. 11. cap. «. t, }t. 
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si accorda con quanto ne dicerAIme- 
rici (i), si è parimente veduta da 
questo assegnata T epoca felice del di 
lui nascimento alFanno i54<5. Prese 
abbaglio perciò il Bossut se il fece na- 
scere nel i553,e morire nel 1617.(2) 
Non si tralascerà cìi dire , che 1* il- 
lustre suo genitore fu pure dotto e 
versato nelle scienze sublimi, e eh’ ei 
diede alla luce due libri d’ architettu- 
ra militare , e Ire libri d' astrologia , 
come avverte il Santini ne’ suoi eru- 
ditissimi elogi dei matematici del Pi- 
ceno (3). Sotto i prosperi auspicj di 
un valente procuratore, e di un pa- 
dre secondo tanto degno quanto fu G. 
Ubaldo li. della Rovere, cominciò egli 



(i) Loc. cir. 

(1) Saccio salii storia ctnc*lc matetnaticlie. S<lix.prr> 
ma italica con agciunte di G. Fontana. Milano itoa. T. 2. pag. 
iillima. 

()) KJit. Miccrat. Anno 177^. 
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a servire il prìncipe Francesco Maria, 
con cui faraigliarmente convisse , e si 
erudì sotto la scorta dèi celebri inge- 
gni Lodovico Corrado, Paolo Minuc- 
cia, e fra Costanzo Porta. Andò d’an- 
ni 19 allo studio di filosofia in Pado- 
va , ove applicossi alle matematiche , 
ed in patria tornato le, coltivò sotto 
il grande Federico Comandino in com- 
pagnia di molti altri , e specialmente 
di Torquato Tasso (i). Conversò co’ 
più dotti uomini di quel tempo, qua- 
li furono Cesare Benedetti vescovo di 
Pesaro , Federico Bonaventura da Ur- 
bino, Bernardino Baldi abate di Gua- 
stalla , Pier Matteo Giordani da Pesa- 
ro, Galileo Galilei. Andò in Unghe- 
ria col Fregoso , e contro il Turco col 
principe Francesco Maria ; ma infer- 
matosi a Messina non intervenne alla 



(1) Aerasti. Vita del Tatto, pag. 90. 
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battaglia de’ Curzolari. Fu poi nell’ 
anno i 588 fatto visitator generale di 
tutte le città e* fortezze del gran du- 
ca di Toscana, e visitolle di fatti in 
compagnia di Donato dell’ Atella com- 
missario generale in quello stato : lo 
che prova che a questo ramo di ma- 
tematiche applicazioni pure attendeva, 
sebbene non abbiamo di lui opera al- 
cuna che cel dimostri. Ed ecco che 
oscurissimo non visse , come pretende- 
vano il Tiraboschi (i) ed il Montucla 
(2); e però non prima di questo tem- 
po sarassi ritirato nel feudo di Monte 
Baroccio per meditare vie meglio e se- 
guire la scientifica sua carriera , come 
da loro si opina. Mori il dì 9 genna- 
jo dell’anno 1607, e fu sepolto nella 
chiesa delle monache di s. Chiara in 



(1) loco citato. 
<a) I.OCO citate. 
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Pesaro, *dove leggevasi una iscrizione 
mortuaria, della quale a’ tempi nostri 
non resta che la copia da me trovata 
nella biblioteca Oliveriana di Pesaro, 
cui le ingiurie del tempo non rispetta- 
' rono ; sebbene da una altra parte fos- 
sero men crudeli verso un suo ritratto 
ch’esiste nella sud. biblioteca, e che è 
dipinto sicuramente dalla celebre ma-» 
no dell’urbinate Barocci. Vedesi in- 
noltre dall’albero genealogico di sua 
famiglia esistente nelle Memorie Olive- 
ri ane^ che r ultimo di sua Prosapia Ra- 
niero sposò Giovanna de’ conti di Mon- 
telabate, e venne a mancare nell’An- 
no 1 644. ( I ) 

Le di lui opere coi proprj titoli 

sono. 

I. Mcchanicorum liber dicatus ab au- 
Sore Francisco Maria IL urbinatum am- 



iti Tnit» Bell’ Aloetici tpogU nùadicili^ 



Digilized by Google 




IO 

piissimo duci. Pisauri apud concord, 

( in fog. ) . Fu il medesimo tradotto 
ed annotato dal Pigafetta, dedicalo 
air illustrissimo sig. Giulio Savorgnano, 
e stampato in Venezia presso Fran- 
cesco de' Franceschi senese nel i58l 
in quarto, e presso Evangelista Deu- 
chino nel i6i5. 

а. G, Ubaldi e Marchionibus Montis, 

plani sphcriorum unkcrsalium thcoria, Pi~ 
sauri apud Concord, ( in 4* ) 

3, De ecclesiastici Kalcndarii restituì 
tiònc, Pisaur, j58o, 

4 ., In duos Archiniedis equipondcran- 
tìum lihros paraphrasis, Pisaur, apud Con- 
cord. i588.. in 4* 

5. Per spediva lib, VI, Pisauri apud 
Concord. j6oo, in fol.® 

б . Problematum astronomicorum lib. 
VII, etc. Venetiis apud Bernardinum Tun- 
tum, et Jo, Bapt, Ciottum j 6 og, in fol.® 
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7» De cochlea Lib. IV» Venetiis apud 
Evang, Dcuchìnum j6jS, 

Le quali opere vengono citate an- 
che dal Santini e sono in maggior par- 
te esistenti nelle varie biblioteche di 
Pesaro. Debbonsi aggiungere due ma- 
noscritti in foglio appartenenti alla fa- 
miglia Giordani, che portano in fron- 
te queste parole. 

1 . G, Ubaldi ttc. In quintum Euclidis 
elcmentoTum librum commentar ius, 

2. G. Ubaldi ctc. De proportione com^ 
posila. Opusc. 

Di queste le più comuni sono ì 
libri delle meccaniche, quelli della vi- 
te d** Archimede , e della prospettiva ; 
opere infatti degne d’ un più serio ri- 
guardo e per grandi citate dal Mon- 
lucla (i), dal Bossut (2), da Tira- 



ci) toc. tit. paj. ()o. e 70#. 
(a) Loc. eie. 



■d 
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boschi (i), dall’ Andres (2), da Mil- 
let de Chales (3), dal Duranlini ( 4 ), 
dal Baldi ( 5 ) , e da tanti altri che 
troppo tedio sarebbe il riferire. 

Riguardo ai matemateci che Io 

D 

precedettero, i primi elementari in- 
segnamenti d’ Euclide, d’ Archime- 
de , d’ Apollonio ; le opere quan- 
to estese altrettanto implicate d’ Ip- 
parco e di Tolommeo; quelle di Eu- 
dosso, Eratostene, Possidonio, Anassi- 
mandro in parte lasciate dalla mano 
del tempo, e in parte confusamente 
raccolte e tramandate da quella de’ 
posteri , erano i soli matematici lumi 
e gli esemplari più scelti per i dotti 
di allora. Le fatiche di un Leonardo 



(1) Loc. cir. 

(*) T. IO. pag. }lo. 

(}) Cori. Kathcnut. ( in tract. proemiom ) 

(4) De Hittoria libri trei (lib. a. c*pb 34. pag. 7 ). ) 
Croniche loc. dt. 
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da Pisa, d’ un Giordano Hemoriano, di 
Purbac, Regiomontano, Walter, e Car- 
dano che a lui furon d’ appresso, per 
quanto in se stesse grandi, e sempre de- 
gne di onorevole menzione, erano pe- 
lò frutto de’ secoli i meno dotti, par- 
to de’ tempi i più infelici, e sequela 
inevitabile di male intesi principj. Cla- 
vio e Tartaglia, che fra i matematici 
di quel tempo ebber fama d’illustri, 
quanto agli occhi imparziali e di que- 
ste cose veggenti appajano non solo 
mancanti ma talvolta inesatti, ognuno 
giudicar lo saprebbe. Avvertasi inoltre, 
che i loro scritti furono contemporanea- 
mente a quelli di G. Ubaldo prodotti 
alla luce; e che di molti e molti anco- 
ra non a^ rà avuto contezza quella men- 
te sublime, che pur grande in se stes- 
sa , di gran mezzi avea d’ uopo per lo 
scientifico j)erfczionamento. Federico 
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Comandino suo precettore era fra gli 
altri matematici d’ allora stimato mol- 
tissimo, ed è perciò ch’ebbe posto fra 
% i Muzi Giustini , gli Antoni Galli , i 

Bernardi Capelli, i Pietri Bonaventu- 
ra, i Dionigi Atanagi uomini chiari di 
quel secolo, ed ornamenti l>en degni 
della corte di Urbino. Tuttavia il 
Comandino limitossi a molte per veri- 
tà dottissime traduzioni dei materna* 
lici greci, quali furono quelle di Apol- 
lonio, Archimede, Sereno , Pappo, Eu- 
tocio. Aristarco, Euclide, EroneAles* 
sandrino e Tolomeo. Che se stare vo- 
gliamo al detto ancora di un suo con- 
temporaneo amico e discepolo. Bernar- 
dino Baldi, egli nelle sue croniche (i) 
ci riferisce che del Comandino, oltre 
alle prefate traduzioni , non abbiamo del 
suo , che il libro del centro della gravità 



U) P**- »“• M7J- 
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dei solidi ; opera da essere paragonata a 
quella delle più nobili degli antichi. E di 
Leonardo da Vinci che, come asserisce 
il Venturi nelle aggiunte al 2 . tomo 
del Montucla ( vedi L' Essai sur ks 
omragcs phisico - mathèmatiques de Léo- 
nard de Virici^ CO’ in mecca- 

nica secondo i veri principj sui rap- 
porti delle forze e dei pesi applicati 
obliquamente alle braccia d’una leva, 
sui piani inclinati, e sul movimento 
dei pendoli , noi sappiamo con sicurez- 
za che le più belle idee matematiche 
sono state sepolte per varj secoli ne’ 
suoi manoscritti, e che però niun soc- 
corso hanno potuto somministrare al 
lodato del Monte. 

E volendo subito favellare delle 
cose inedite , la prima è un opuscolo 
in foglio di 55 pagine scritte dall’ au- 



lì) Fatii. Aiu V. «a. tjff. 
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tore medesimo, ( come si rileva dal 
confronto fatto con alcune sue lettere 
esistenti nella biblioteca oliveriana, ) 
e col quale intende di dilucidare il 
quinto libro di Euclide , che egli sti- 
ma r ottimo sempre fra gli scrittori di 
queste materie, e nel quinto il predica 
prestantissimo per la chiarezza e distin- 
zione degli oggetti; onde asserisce che 
questo libro è fondamento di tutta la 
geometria elementare, e che perciò si 
prefigge di non mutarne l’ordine, ma 
solo di comentarne i passi più impor- 
tanti - neqae secundum propriam senten- 
tiam Euclidem facere , intentio nostra est. 
Volumus enim ut Euclides , Euclides rema- 
neat-(l) E perché i comenti di Federi- 
co Comandino erano e sono tenuti per 
i più fedeli , chiari , ed ordinati di 
que’ tempi , cosi quelli si propone egli 



(i) Vediac rUtr»Jaf. «lU pa^iiu prizaa. 
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di seguire: e coi medesimi paragonerò 
io questo lavoro meritevole d’ ogni elo- 
gio. Il del -Monte adunque volendo 
scrivere sugli elementi della geometria 
scelse, il libro di maggiore importanza, 
e segui passo passo il suo maestro, ri- 
conoscendo in lui pregi non comuni, 
o superiori a tutti gli altri di quell’" 

Per dare poi alla scienza qualche 
cosa di nuovo, e specialmente per istru- 
irne grindolti, egli dilucida ed am- 
plifica sul principio le definizioni dalle 
quali dice restar appianato il restante, 
non perdendo mai di vista T ordine e 
la connessione delle medesime , che ve- 
ramente si trova ammirabile ed utilis- 
sima. Quindi le *venti definizioni d’ Eu- 
clide mette in chiaro lume : e dove il 
Comandino non ne comenta che alcu- 
ne di volo ed altre lascia inesplicate, 
2 
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G. Ubaldo sì fa a trattarle distinta- 
mente, e supplisce in ispecial modo al 
Comandino per quello che spelta Li 
ottava e la nona sull’ analogia , o si- 
miglianza di ragioni ; la duodecima 
sulle quantità omologhe ; la diecino- 
vesima sull’ analogia ordinata; e la ven- 
tesima sulla perturbata. Io non ista- 
rò qui a descrivere l’ esattezza con 
cui nota la generalità delle prime de- 
finizioni , dove Euclide si esprime col 
termine di grandezza per applicarle poi 
a qualsivoglia genere di quantità; la 
necessità di calcolare la forza delle 
Lquimoltiplici ; la conoscenza esatta della 
proporzione , vale a dire il mutuo stato 
di due grandezze dello stesso genere , 
e perciò che risguarda la quantità, 
escluso sempre il paragone di finito a 
infinito; il modo di distinguere quan- 
do quattro grandezze abbiano la stes- 
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6a ragione , vale a dire il conoscere 
che cosa sia proporzione , quali sia- 
no le grandezze proporzionali , quali 
abbiano Tra se una uguale , maggiore , 
o minore proporzione j la dettagliala 
spiegazione dell’ analogia ; la neces.^ilà 
di tre termini per costituirla , la l'or- 
za delle permutazioni , conversioni , e 
composizioni, Nelle quali nìalerie egli 
raddoppia gli escinpj , fa il paragone 
coi numeri , e mostra la necessità di 
parlar sempre di quantità dello stesso 
genere, non risparmiando di osservare 
come Kaclidc conser\i l’ordine natu- 
rale delle cose, quali dati egli prenda, 
ed in quai lunghi degli altri lil>ri ap- 
plichi le delinizioni di questo, che for- 
ma la scorta e l’appoggio di quelli. 
Che se paragonare vogliamo questi co- 
menli con quelli del Comandino, io 
tro\o che G. UJ)aldo oltre ad una 
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maggior chiarezza ed estensione , uni- 
sce il pregio di analizzare sempre lo 
spirito di Euclide , e far vedere la 
connessione dei principj da lui dimo- 
strati ; metodo utilissimo ai giovani e 
necessario a tenersi in codesto libro. 

Passando ai teoremi , egli ne di- 
lucida venticinque : fa vedere che que- 
sti soli ad Euclide appartengono , non 
curandosi delle aggiunte di Apollonio 
e di Archimede , coliazionate da Pap- 
po , giacche si propose di nulla accre- 
scere a quanto Euclide avea scritto. 
Avverte qui che il greco autore man- 
tiene in essi r ordine osservato nelle 
definizioni , trattando prima sui mul- 
tipli ed equimultipli, poscia sulle pro- 
porzioni, e in fine sui loro diversi stati. 
Palesa la distinzione che convien fare 
per le quantità appartenenti a generi 
diversi ; T uso della decimaquarta pro- 
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posizione che può servir di lemma al- 
la decimasesla e decimaottava ; la inu- 
tilità di una particolar menzione fatta 
dal Comandino sulla decimanona, ri- 
guardo alle ragioni sesquiterzie, e ses- 
quialtere, mentre Euclide la fece co- 
mune a tutte. Indica T interpretazione 
del Zh JWcp bincB summantur & in eadem -prò- 
portione ^ per T analogia ordinata che, 
come si riporta nella decimanona defi- 
nizione , signifìca : che tre grandezze con 

altre dello stesso numero siano fra loro in 
ordinata analogia ; T applicazione del 
teorema vigesimoprimo come lemma 
del vigesimo terzo ; la necessità in cui 
si trovò Euclide di non collocare il 
vigesimoquarto fra il decimo e deci- 
moquarto teorema , dove V avrebbe ri- 
chiesto la materia, ma bensì ivi dove 
per la sua intelligenza necessitava la 
dimostrazione del vigesimo secondo; e 



Digitìzed by Google 




22 

finalmentè la cliiareiza , l’ ordine ^ la 
sublimità dell'* autore, da cui tutti han 
dovuto ricevere le basi dell’ dementar 
geometria, involuta da prima, e caviU 
Iosa , specialmente rispetto alla subli- 
me teoria de’ rapporti e delle propor- 
zioni. 

(>)iiaentasi dal Comandino il y."®, 
l 3 .% 14.% ló.®, i6.% 2C.% 22.'®, 23 .®, 
e 25.» teorema; laddove G. Ubaldo tutti 
dilucida, ma più diffusamente l’ottavo, 
il decimonono e il vigcsimo primo , 
come più interessanti e più meritevoli 
di ui\' analisi particolare. Il Coman- 
dino varie volte si limita alla sola in-' 
tcrpretazione del testo greco , e all' 
induzione di alcuni corollaij ; mentre 
G. Ubaldo curandosi solo della ma- 
teria, e della materia trattata da Eu- 
clide , la sviluppa , la chiarisce , e 
non manca pur egli di trarne le op- 
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portune conseguetize , nelle quali va 
dietro all’ autore e fa apprezzare le 
ascoste verità che dalle stesse sue 
dimostrazioni ampiamente derivano. 
Ci si ammira la maggior precisione 
nel richiamare in margine le propo- 
sizioni antecedenti , nel mantenere le 
stesse indicazioni di lettere e di nu- 
meri dall’autore adoperate, e più di 
tutto la massima premura aOìnchè il 
giovane conosca lo spirito delle propo- 
sizioni, riassumendone opportunamente 
il filo; la qual cosa omette quasi sem- 
pre il Comandino , ed anche allora 
quando il soggetto la chiederebbe per 
essere o complicato od oscuro. In som- 
ma egli è questo un coménto ragiona- 
to, proficuo, e non comune, che in fac- 
cia ai moltissimi di que’ tempi porta 
in se il carattere dì uno scrittore ma- 
tematico e di un profondo indagatore 
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delle utili verità; questi è un comen-r 
to che se foise stato esteso agli altri 
libri del Megarese, otterrebbe un’ ap- 
plauso generale dai dotti, darebbe un’ 
incredibile facilità d’intendere questo 
celebre autore e se venisse ora pub- 
blicato , potrebbe forse gareggiare con 
qualche opera elementare dei moderni. 

Ma quanto si disse circa al primo 
opuscolo, altrettanto dobbiam ripetere 
e a più buon dritto pel secondo, il 
quale tratta della proporzione compo- 
sta : opuscolo di venti pagine e del ca- 
rattere del primo, ma in varj luoghi 
corretto, ed ampliato con delle anno- 
tazioni e aggiunte riportate in margi- 
ne. Ognuno conosce di quale impor- 
tanza sia nella geometria elementare la 
proporzione composta , e quanto su di 
essa abbiano scritto i greci e i latini 
matematici. E però un soggetto cos> 



Digitized by Google 



25 

degno non volle trascurare G. Ubaldo, 
ma limitossi a trattarlo per ciò che ri- 
guarda il senso della quinta definizione 
del sesto libro di Euclide, e della vi- 
gesimaterza proposizione del medesimo. 

- Qui quidem sensus ab omnibus praestan- 
tissimis mathematicis eodem modo acceptus 
fuisse vidtfur(i)- Di lui scopo pertanto 
è solo il dichiarare cosa a intender si 
abbia per proporzione composta, e co- 
me la definizione sopraddetta del sesto 
libro di Euclide servir debba alla ri- 
gorosa dimostrazione della vigesimater- 
za proposizione. 

La quinta definizione è la presen- 
te - Proportio ex proportionibus componi 
. dicitur , quando proportionum quantitates in- 
ter se multìplicatae , aliquam efficiunt prò- 
portìonem - dove G. Ubaldo dimostra 
che Euclide, parlando in genere di quan« ' 



il) 7a|ìM riiinai 
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lità , ha voluto considerare tanto i nu- 
meri che le grandezze. E che siccome^ 
date almeno due ragioni dalla loro mol- 
tiplicazione ne nasce la ragione com- 
posta; così dati i quattro termini d' una 
proporzione, si potrebbero avere, se- 
condo questa definizione, tre prodotti , 
cioè deir antecedente col conseguente 
reciproco , degli antecedenti fra loro , 
e conseguenti fra loro tanto per i nu- 
meri che per le linee ; ma che così 
non va intesa geometricamente , e so- 
lo nel modo espresso alla vigesimaterza 
proposizione che è la seguente - Mqui- 
angula parallelo sr anuria intcr se proportio- 
nem habent ex laterìbus compositant - In 
fatti ogni qualvolta il lato dell' uno 
sia r antecedente , e il lato dell' altro 
il conseguente nelle figure equiangole 
( siano esse rettangolari o no , ) si 
avrà sempre la proporzione composta 
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elei 101*0 lati ; e st dissero le etpiiango- 
le, giacche senza questa circostanza 
non si avrebbe la richiesta disposizione 
dei lati stessi. Che poi i rettilinei c- 
quiangoli debbano sempre avere la pro- 
porzione composta dei loro lati, seb- 
bene già provato da Euclide, G. Ubal- 
do Io fa cedere con una apposita ele- 
gante dimostrazione. E se a tre ter- 
mini si riduce codesta proporzione dei 
lati, fa conoscere manifestamente K’ 
del Monte che ciò non oppugna al sen- 
so della definizione, ma che anzi espri- 
me realmente la moltiplicazione delle 
due ragioni, da cui nasce la ragione 
composta che hanno fra loro i rettili- 
nei equiangoli. Come poi sia giusta 
la riduzione a tre termini, e come que- 
sta sia vera proporzione composta; co- 
me Euclide r abbia unicamente espres- 
sa nel sesto; e come a lei non si rife- 
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riscano le definizioni del quinto che por- 
tano soltanto r aggregazione dei termi- 
ni; e come la prova della ragione com- 
posta nei rettilinei si riporti alla defi- 
nizione stessa; tutto dimostrasi esube- 
rantemente da G. Ubaldo in quattro 
e più pagine. Alla decima riprende il 
senso in cui va intesa la disposizione 
de'' lati per la proporzione composta 
nei rettilinei, cioè quando sono essi 
costrutti uno dagli antecedenti, e T al- 
tro dai conseguenti , - et non aliter ; 
Urne enim eorum proportio inveniri potcst , 
quae quidem componitur ex primo ad se- ' 
cundum, et ex tcrtio ad quartum (l) - giac- 
ché prova che Euclide stesso quando 
disse - proportionem componi ex propor- 
tionibus - intese che siccome nelle pro- 
porzioni esistono gli antecedenti e i con- 
seguenti , cosi dalla moltiplicazione de- 
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gli uni e degli altri ne risulta la com- 
posta ; e in questo stesso senso fa ve- 
dere che r interpretarono Archimede, 
Pappo, e Apollonio, T ultimo de’ qua- 
li appoggiò tutte le dimostrazioni del- 
le coniche alla proporzione composta 
- quae est utique Locus mathematicus prac- 
stantissimus , et ad inveniendas multarum 
Tcrum mathematicamm breves demonstratio- 
nts aptissimus - (l) 

In prova di che G. Ubaldo si ac- 
cinge a darne varie applicazioni: cioè di 
trovare la proporzione fra due trian- 
goli (che l’hanno composta di quella 
delle basi e delle altezze); l’altra di 
due parallelogrammi equiangoli; quel- 
la di quattro linee da cui si formino; 
e la spiegazione dei luoghi apolloniani 
nella 2*., i2*. , e i 3 *. del primo libro; 
quali tutte sagacemente dimostra, e 
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con metodo uniforme. Quindi con 
questa unica proposizione pro\a la de- 
cimaquarta e decimasesta del sesto di 
Euclide, e T estende a qualsivoglia fi- 
gura rettilinea ridotta in parallelo- 
grammo, ed a qualunque solido ret- 
tangolare che sta ad un altro in ra- 
gion composta delle basi, e delle al- 
tezze; dimodoché conclude - Ex dktis 
igitur , ctsi pcrpaucis quid sit proportia ex 
propor doni bus composita , nec non quanta, 
sit hujus loci ubcrtas pcrspicuum esse po- 
tè st j qui quideni ad alia multa invcnicnda- 
demonstrandaque apiari potcrit, Quare hunc 
inter mathcmaticarum rcrum pracclariora 
praestantioraque loca costituendum esse nc- 
mo ambigere potest. - (i). 

Ecco adunque le ragioni per cui 
trattollo separatamente , ed ecco ])er- 
chè con tanta chiarezza ed eleganza 



(i) Fagina altiaa. 
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tì si diffuse. Se paragonar vorremmo 
quest’ opuscolo con quanto dice il Co- 
mandino circa alla proporzione compo- 
sta, vedremmo che questo è un trat- 
tato , e quello un comento. Ma se 
vogliamo anche avere innanzi agli oc- 
chj gli scritti elementari dei contem- 
poranei di G. Ubaldo, io non trovo 
che di simile materia abbiano parlato 
tanto prolissamente i matematici di 
quel tempo: ond’è che sì elegante la- 
voro lo porrei per unico in questo ge- 
nere. Fin dal principio pertanto scor- 
giamo che G. Ubaldo, sebbene non ri- 
cusi di scrivere intorno a cose elemen- 
tari, lo fa per altro con modi chiari 
e profondi; cosicché siamo veramente 
tenuti agli eruditi di Pesaro che hanno 
salvati , e custoditi gli scritti di que- 
sto celebre uomo. 

Seguitando per le meccaniche ^ fa 

1 
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d'uopo indicare da bel princìpio quel- 
lo che dottamente ne scrive T Abbate 
Andres nel tomo decimo pag. Sip. dell’ 
opera sua. Per vedere ( dice egli ) la 
meccanica trattata come scienza esatta, ed 
illustrata con ivupve teorie , bisogna discen-^ 
dere al secolo decimosesto ; e cita in com- 
prova le opere tanto imperfette di 
Erocio, Pappo, Boezio, Gerberto e 
tante altre a quell’epoca esistenti. Ma 
il primo, ( soggiugne egli ) che potesse 
in qualche modo guadagnarsi il nome di 
meccanico, altri non fu che il marchese G. 
Ubaldo del Monte , il quale non solo spar- 
se alcuni bei lumi su questa materia ne 
conienti dell’ opera degli cqaiponderanti d' Ar- 
chimede , ma ne’ proprj suoi libri, imbevu- 
to come egli era della dottrina d’ Archime- 
de e di Pappo , cominciò a colpire nelle 
vere ragioni de’ fenomeni meccanici, ed a 
mostrarsi meccanico. Allor si può dire che 
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incominciò a risórgere quella scienza. Egli 
impiegò il metodo ( dice Montucla ) 
dagli antichi meccanici adoperato, di 
ridurre cioè tutte le machine alla le- 
va, applicandola felicemente ad alcune 
potenze meccaniche, ed in ispecie alla 
puleggia. Fu il primo a considerare 
esattamente la bilancia, e intenderla 
nella sua vera natura col proporre i 
tre centri tanto da poi conosciuti , del 
mondo , della gravità , e della bilancia 
medesima; dalla varia collocazione dei 
quali ultimi due , tutti deri\ ano i casi 
diversi ai quali assoggettasi quest’ istro- 
mento, come fautore distintamente 
comprova nelle quattro prime dimo- 
strazioni di questo libro. Ed al pro- 
posito della quarta proposizione che è 
la seguehte - la bilancia vgnalnicnte di- 
stante dall' orizzonte j c clic abbia nell' estre- 
mità delie braccia pesi uguali, cd cquidi- 
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stanti dal centro collocato in essa, se verrà 
mossa o nO', dovunque sarà lasciata rimar’- 
rà - fa d’ uopo sapere , dietro la scor- 
ta del saggio Montucla^ che qui egli 
dimostra e distingue quanto negato e 
confuso aveano tutti gli scienziati suoi 
predecessori. Fa d’ uopo sapere che 
Cardano e Tartaglia medesimo erronea- 
mente risposero alla proposta questio- 
ne di una bilancia a braccia uguali 
che fosse stata rimossa dalla situazione 
orizzontale , se tornasse a questa da se 
medesima , ovvero rimanesse nella nuo- 
va posizione, 1 prelodati meccanici 
, avevano sostenuto che la bilancia tor- 
nerebbe nello stato orizzontale, G, 
Ubaldo al contrario sostenne e com- 
provò, che nel caso delle direzioni pa- 
ralelle , essa rimarrebbe inclinata ; ed 
estese una cotal decisione anche alle 
direzioni convergenti, cioè dove le for- 
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ze de’ pesi uguali convergano verso il 
centro della terra : commettendo è ve- 
ro un errore di non esatta distinzione 
fra le direzioni medesime ; ma bastan- 
temente giustificato dalla totale man- 
canza di una statica conoscenza ai mo- 
derni dovuta, quale è quella del cen- 
tro di gravità, la cui posizione si dimo- 
stra fissa nelle direzioni paralelle, e 
varia nel caso delle direzioni conver- 
genti. Tanto è per altro che G. Ubal- 
do toccò il punto nel primo 'caso , e 
seppe con maestre voi arte con lon dere 
cd annientare tutte le in addietro van- 
tate sottigliezze. A confermare poi v'a- 
bdarnente quanto per sua parte asseri- 
sce , egli non si appaga di valide in- 
concusse dimostrazioni , ma pone al 
paraggio quelle degli avversarj , e le 
di loro obbiezioni disliiigge con un’ 
analisi ragionata. Tratta in seguito 
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diffusamente della leva, indicandone le 
proprietà , i varj usi , e i tre modi di-, 
versi nel considerarla. Ma qui appun- 
to il suo ingegno fè mostra dell’ inna- 
to valore e del profondo accorgimento, 
come fra poco farommi a dimostrare. 
Facciasi intanto a rillettere, che della 
taglia parlando, la riduce alla leva nel 
lemma primo, e le generali non meno 
che particolari sue qualità va indican- 
do con un lungo trattato; considera 
tutti i casi possibili ; nota tutte le mo- 
dificazioni che può ricevere, e tutti 
gli accidenti che avvengono per le mec- 
caniche forze. Risguarda po^ia il cu- 
neo come movente in due modi , cioè 
in quello della leva, e d’un piano in- 
clinato air orizzonte ; e qui non man- 
ca di correggere Giordano Hemoriano 
sopra alcuni falsi supposti che diluci- 
da e rettifica. Passando in seguito al- 
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la vile comune, dietro le tracce di 
Pappo , addimcbtra altro essa non es- 
sere che un cuneo senza percossa , il 
quale faccia movimento assieme con la 
leva. Riduce in appresso questa vite 
alla semplice leva , e fa vedere come 
agisca in questo senso non meno che 
in quello d’un piano inclinato. Intor- 
no poi air altra celebre vite d’ Archi- 
mede, egli vi consacra un apposito 
trattato ( de Coclea ed ivi osserva pel 
primo, che in quell’ istromento havvi 
un rimarcabile effetto, qual è quello 
che il peso del corpo e la sua propen- 
sione a discendere sono appunto le for- 
ze che contribuiscono in qualche mo- 
do alla salita. Importante riflesso , e 
tanto più utile, in quanto che T erro- 
re dei sensi ne facilitava il travisamen- 
to , e facilitollo diffatti sino a quel 
tempo. Questo trattato è una felice 
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tmione di geomelria pura e di cono- 
scenze meccaniche , perfezionato di poi 
dal sempre grande Bernoulli nella ce- 
lebre sua idrodinamica , come nota il 
più volte lodato Montucla. 

La scienza astronomica hglia della 
semplice osservazione in principio, e 
della dotta applicazione di profondi 
calcoli in appresso, era uscita non a 
guari dalla mano riformatrice di un 
Copernico per la parte teorica , e da 
quella di un Ticone per la pratica. 
Copernico mise in ordine i corpi cele- 
sti , piantò la base della giusta e di- 
stinta idea sulla costituzione dell’ uni- 
verso, Ticone divenne maestro uni- 
versale nell’arte di osservare. Fu al- 
lora che la mente sempre grande d’un 
Gregorio XIII gelosa di adornare il 
suo pontificato con una riforma stre- 
pitosa e necessaria dei vizj del calen* 
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dario, impegnò solennemente tutti gli 
astronomi de’ paesi cristiani a propor- 
re le loro idee sui mezzi di rettilicar- 
lo. Fu allora che da tutta Europa 
specialmente accorsero i dotti uomini , 
solleciti di eternare il loro nome , e 
alla grand' opera intenti di un vantag- 
gio sì vero, sì generale, e si proficuo. 
A tale cooperazione dovuta chiamossi 
dal duca Francesco Maria li il nostro 
G. Uhaldo , e in quella occasione per 
r appunto eglj. scrisse il già sopracita- 
to libro della correzione dell'anno, ed c- 
mcìidazione dtl calendario. Questo è un 
opuscolo di circa loo pagine, al pre- 
sente reso non comune, e che viene in- 
dirizzato al magnifico principe che ne 
avea prescritto U lavoro: nel quale G. 
Ubaldo espone il doppio oggetto che 
ne era materia, cioè il conservare sta- 
bilmente r ecclesiastiche leggi sultem^ 
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J)o della celebrazione della pasqua,ed 
emendare i calcoli astronomici intra- 
presi per r avanti a questo fine ; tut- 
to però con quella chiarezza e sem- 
plicità che può essere intesa dai più. 
DiFatti colla maggiore precisione pos- 
sibile ei fissa, r equinozio .ai 25 di Mar- 
zo , mentrechè avanti la riforma cade- 
va agli II dello stesso mese ; e così 
porlollo air epoca in cui lo si aveva 
sul principio delFera volgare, piutto- 
stochè al giorno 21 , come in tempo 
del concilio niceno ; ed è perciò eh’ ei 
propose di togliere dal mese di otto- 
bre 14 giorni piuttosto che io, come 
6 Ì proponeva da altri , e come fu po- 
scia eseguito. E siccome per questa 
emendazione si veniva ad invertere l’or- 
dine del ciclo : egli offerse una tavola, 
nella quale si veggono determinate quat- 
tro serie numeriche , cioè quella dell’ 
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aureo numero pei mesi di novembre e 
decembre dell’ anno da emendarsi ; quel- 
la del ciclo deir anno che immediata- 
mente segue l’emendato, secondo l’au- 
reo numero esistente nel calendario ; 
quella del ciclo per l’anno emendati- 
vo; e in fine l’altra del ciclo per l'an- 
no prossimo , secondo il numero d’ oro 
che fu ai tempi di Cristo. Fissato l’e- 
quinozio, passa ad allontanare gli er- 
rori futuri e ad evitare il concorso 
delle circostanze che l’avevano altera- 
to in addietro. Ed aifinchè in ogni 
anno l’equinozio cada nel medesimo 
giorno, propone il bisesto ad ogni quar- 
to secolo , che prova bastantemente 
con fare all’uopo, o almeno per lun- 
ghissimo spazio di tempo ; osservazione^ 
la quale ci convince ognor più sull* 
esattezza e la precisione da lui nè cal- 
coli adoperate. Non manca di dare il 
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ciclo per le lettere domenicali nella nuo- 
va emendazione , ed una tavola degli 
anni comuni e bisestili. Ad investiga- 
re in seguito le congiunzioni 9 ed op- 
posizioni astronomiche , egli offre un’ 
altra tavola per trovare il numero 
d’oro, fissando il 5 per gli anni cen- 
tenarj comuni ; ed ottiene così l’ op- 
portuna congiunzione per la solennità 
della pasqua. Determina inoltre come 
necessariamente si richieda per 1’ uni- 
formità universale , che il numero 
d’ oro si fissi col meridiano di Roma ; 
esclude il calcolo dell’epatte per la so- 
praddetta ricerca, abbracciando quello 
del numero d’oro come più facile e 
più comune , non omettendo altresì 
d’ istruirne con chiarezza tutti quelli 
che mancano d’astronomiche conoscen- 
ze. Che se il progetto del Glavio o 
piuttosto quello del Lilio fu consacra- 
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to dalla pontificia sanzione , noi non 
dobbiamo perciò dispregiare le opere 
laboriose di tutti gli altri, ed in ispe- 
cie di G. Ubaldo, che fra i più dotti 
d’ Europa comparve in qjsì nobile 
impresa, e avvicinossi di tanto alla 
meta prefissa. 

Sorse in quei giorni fortunatissi- 
mi per l’ astronomia il genio subli- 
me di Keplero , che deve assoluta- 
mente chiamarsi il restauratore del- 
la vera astronomìa fisica. La scoperta 
delle leggi che seguono i pianeti ne’ 
loro movimenti , alla quale pervenne 
combinando le prcqirie con le ticonia- 
i^e osservazioni , troppo il rendono 
grande e famoso, perchè io qui n’ab- 
bia a fare motto veruno. Basta cita-, 
re la legge della proporzionalità dell’ aree 
ai tempi , c quella dei tempi relativamejvo 
te ai cubi delle distanze medie, per ab* 
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bracciare in due parole T elogio di lui 
più sublime. Un impulso così forte 
dato alla scienza', ed ai feraci ingegni 
di queir epoca, andò privo di effetto 
per il nostro G. Ubaldo ; poiché le 
leggi di Keplero furono pubblicate da 
lui nella astronomia nuova stampata ili 
Praga nel 1609., ed in questo istesso 
anno si vide alla luce T astronomico 
lavoro di G. Ubaldo, premorto da due 
anni alla propria ed all’ altrui van- 
tagiosissima pubblicazione. Due furo- 
no le opere del del - Monte in allora 
stampate, cioè il trattato dei planisfe- 
ri celesti, e quello dei problemi astro- 
nomici diviso in sette libri. Tralascian- 
do di dire del primo, che tuttavia è 
opera non dispregevole, per la pratica 
descrizione di tutti i circoli massimi 
di una sfera sopra di un piano, per 
quella delle olissi, e per il perfeziona- 
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mento arrecato alle coniche apollonia-^ 
ne : io parlerò del secondo tanto più 
dotto , quanto più utile , e che con 
pratici modi c’istruisce della profonda, 
cognizione teorica dell’ autore. Io non 
so perchè mai di tale studio non par- 
lino gli oltramontani, e i nostri italia^ 
ni medesimi, eccetto il Durantini, ed 
il Riccioli nel suo almagestum novuni al 
t. T. p, j. Premettasi che da quanto 
egli stesso ne scrive nella prefazione, 
non ha inteso che di facilitare la via 
agli studiosi del cielo ; e lasciando *a 
Geher, a Tolomeo, a Regiomontano 
l’investigazione astronomica per mezzo 
dei seni e coseni, alla scienza ne invi- 
ta gl’istrutti semplicemente nei primi 
libri del Megarese , e del Teodosio. 
Per la qual cosa nel primo libro dif- 
fondesi sulla minima divisione del cir- 
colo, sì per le parti dei gradi, come per 
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quella delle ore, tanto necessaria agli 
astronomi, e varj problemi consacra a 
questa fondamentale operazione. Pro- 
pone in seguito il modo più facile di 
osservare per mezzo dei due circoli, 
orizzontale V uno e verticale P altro ; 
trova l’altezza del polo sull’ orizzonte 
per mezzo dell’ ombra gnomonica, e 
per conseguenza la distanza dallo ze- 
nitte, e l’altezHa meridiana; l’eleva- 
zione del polo sull’ orizzonte per mez- 
zo del sole , o di qualunque altra stel- 
la , della quale siano sconosciuti tutti i 
dati, e ciò nel modo il più facile. Im- 
perocché quando sono sconosciute la 
longitudine, la latitudine, la declina- 
zione, e l’ascensione retta di un astro, 
f ma si suppongono ritrovate per mez- 
zo dell’ osservazione, come fa 1’ autore, 
• due altezze non apparenti ma vere , 
e due azimut veri e corrispondenti di 
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wn astro , il quale nell’ intervallo delle 
due osservazioni si sappia non aver mu- 
tato almeno sensibilmente la sua de- 
clinazione, ) tale ricerca non riducesi 
che ad un problema di astronomia sfe- 
rica, risoluto da G. Ubaldo assai ele- 
gantemente colla semplice riga e col 
compasso. Ivi ritrova la declinazione 
di qualsivoglia stella in qualunque ora 
bramata; quella dei tropici; gli archi 
semidiurni; e tanti e tanti altri più 
diffìcili punti di conoscenze astrono- 
miche. Nel secondo , e terzo libro 
veder possono i dotti contemplatori 
degli astri assegnata la precisa deter- 
minazione della longitudine, e latitu- 
dine dei medesimi; la loro declinazio- 
ne ed ascension retta; la reciproca lo- 
ro distanza in tutti i diversi casi di 
conosciuta posizione. Indica nel quar- 
to e quinto il modo di trovare le dif- 
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ferenze ascensionali e discensionali in 
qualsivoglia porzione d’ eclitica , e gl’ 
infiniti problemi eseguibili nella consi- 
derazione dello zodiaco. Tratta nel se- 
sto dei crepuscoli, della loro durata e 
varietà prodotta dalla* situazione de’ 
paralelli , e dalla posizione retta od 
obliqua della sfera. Parla finalmente 
nel settifno delle comete, ne ricerca 
la distanza dal mondo , T altezza sull’ 
orizzonte , il cangiamento apparente , 
la declinazione, la latitudine, T ascen- 
sione, e la longitudine sì del corpo , 
come della coda. Il solo enunciato di 
cotesti problemi è bastante perchè ret- 
to giudizio abbiasi a portare su di un’ 
opera che elementarmente radi inde 
tanti tesori astronomici, e che per or- 
dine, chiarezza e diffusione non la 
cede a verun’ altra di que’ tempi. Cla- 
vio infatti non molto prima d' astrono- 
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mia scrivendo non fè che otto libri di 
gnomonica, e commentò gli sferici di 
Teodosio e l’opera di Sacrobosco. Ma- 
gino padovano per grande astronomo 
comendato, non diede che l’ effeme- 
ridi di molti anni. Giovanni Padova- 
no non iscrisse che sugli errori del ca- 
lendario, e sull’ utilità della sfera. Il 
Sossiano , il Simo, il Poblacione, e Del- 
fino , e lacobo Paletario , e Gio : Bat- 
tista Vimercato suoi contemporanei 
scrittori di simili materie , o coraen- 
tarono gli altrui lavori, o parlarono 
di cosmografia , e di gnomonica, quan- 
to imperfettamente ed oscuri , altret- ’ 
tanto poco originali e fecondi. E se 
taluno fuvvi che i canoni celesti in 
una sol’ opera compendiasse , com’ egli 
fece, il paragone dei loro coi di lui 
scritti , formagli bastantemente un* 
elogio. 

4 
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Più grande elogio per altro b \ 
procacciò allora , quando scrisse di 
j)rospettiva un opera in sei libri divisa , 
e data alle stampe nel 1600 in Pesaro 
presso il Concordia. Per mezzo della 
prospettiva si rappresentano su di una 
superficie piana gli oggetti visibili in 
quel modo che appariscono ad una da- 
ta distanza o altezza a traverso d’ un 
piano trasparente, collocato perpendi- 
colarmente all’ orizzonte fra 1’ occhio 
e l'oggetto. Dividesi essa in ispecola- 
tiva, ed in pratica, ed ambedue nell’ 
icnografia e nella scenografia. Piglia 
primogenita dell’ ottica,, gl" insegnamen.- 
ti riceve e le tracce più certe dalla 
geometria elementare. Sotto questi due 
appetti considerata , essa, fra gli scienti- 
fici sludj è riposta , e in sirail guisa 
trattolla G. Ubaldo del - Monte. Ab- 
biamo in qualche opera degli antichi. 
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e principalmente in quelle di Vitruvio 
alcuni semi di conoscenze prospettiche; 
ma non rimanci di loro veruno scritto 
formale. Ond’ è che questa scienza 
può difsi dalla mano dei moderni ri- 
creata; e Alberto Durerò, e Pietro del 
Borgo ne han date le prime tracce, 
Baldassarre Peruzzi le ha migliorale ; 
ma G. Ubaldo fu quello che distese ; 
e semplificonne la teoria ; sulle di cui 
luminose fatiche tornarono in seguito 
i Deschales, i Lamy , i Gravesende, i 
Taylor. Che ciò sia vero, lo fanno 
bastantemente conoscere tutti gli au- 
tori che scrissero di lui, i quali per 
quest’opera principalmente lo esaltano, 
e lo manifestan grand’ uomo. Fin dai 
tempi di Bernardino Baldi che scrive- 
va in attenzione di questo, lavoro di- 
cévasi ch’egli dovesse superare quanti 



I.OC. cir. 
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altri avessero scritto intorno quel nobilissimo 
soggetto; e Tiraboschi, eAndres, eMon- 
tucla , hanno poscia ainpiainenle con- 
iennata una tale asserzione. A limita- 
re pertanto il mio discorso, non ispia- 
cerà di sentire il sopraddetto Montu- 
cla , come egli stesso ne ragiona - (i) 
Tutte le opere suindicate ( e sono quelle 
degli scrittori più accreditati in que- 
sta materia} /a duopo il confessar lo, non 
so IO molto soddisfacenti per quelli che for*~ 
Ulti vanno d' un certo spirito geometrico ; 
egli è perciò che G. Ubaldo piu geometra 
di tutti questi autori citati, risguardò la 
prospettiva d' una maniera piu dotta di lo~ 
ro. Egli fu .il primo che ne vedesse la ge- 
ìieralità de’ principj. Nel trattato eh' egli 
diede nel ì6oo , stabilì questo principio 
estremamente fecondo , cioè , che tutte le 
prospettive delle linee paralelle fra loro c 



(i) yoi. l Joe. cit. ) lur la pèrtpeet. 
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alV orizzonte sebbene inclinate al piano del 
quadro, convengano tutte verso un punta 
della linea orizzontale , e che un tal punto 
è quello in cui questa linea è incontrata 
da quella tirata dall’ occhio parallelamente 
alla prima, E qui rilevando la mag- 
giore generalità , a cui poteva esten- 
dersi questo principio , dice , che egli 
per altro soddisfa a tutti i casi ordinar] 
della prospettiva. Che se condurre si 
poteva all’infinito la risoluzione del 
problema indeterminato c fondamenta- 
le di tutta la scienza, cioè il deter- 
minare r apparenza d’un qualunque 
punto dato: G. Ubaldo però fu il pri- 
mo che ritrovasse la prospettiva di una 
linea ; e ne ricavò quindi le diverse 
maniere di mettere in prospettiva un 
punto qualunque: i quali diversi mo- 
di sebbene siano per se stessi infiniti, 
si riducano però tutti ad un medesi- 
mo principio. 
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Al merito di tali opere fecero ap- 
• plauso i più dotti suoi contemporanei, 
e in seguito quelli dell' età vegnenti 
in modo veramente distinto. Viene 
fra i primi il più volte citato Baldi , 
dicendoci (l) Nelle mattmatiche poi ha 
genio così grande j e particolarmente nelle 
cose ddla geometrìa e delle subalterne , che 
pare che sìa risorta in lui la vivacità dell* 
ingegno di Archimede 53 Dove notar si 
deve che è un matematico che scrive 
e che questa è una lode fatta alF uo- 
mo ancora vivente; e quanto per lo 
più sieno scarse le lodi in bocca dei 
contemporanei e dei dotti nelle mede- 
sime facoltà, pur troppo è noto a cia- 
scuno. Giova al proposito del Baldi 
raccertare che sebbene egli scrivesse, 
come avverte Monticelli, (2) delle vite 



(1) L«c. c!r. ) inno paf. UT. 

(:) Frcf. dello itanp. »1U crtpica ni. pag. 4. 
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dei matemateci , tuttavia noi fece che 
sino a quella del p. Claudio Bamber- 
gense; e per non lasciar di dire degli 
altri , stampò la cronaca sopraccitata , 
chiusa col nome di G. Ubaldo del 
Monte (i) . E’ dunque evidente che 
il Baldi non iscrisse vita intera di lui ; 
e r impressione ancora delle altre, seb- 
bene ivi dal Monticelli annunziata , 
non comparve alla luce, e non trova- 
sene di fatti , per quel eh’ io sappia , 
se non che un manoscritto in Roma 
nella biblioteca Albani. 11 medesi- 
mo monsign. di Guastalla nel libro 
de’ suoi versi e prose stampate in Ve- 
nezia presso De - Franceschi nel 1590 
(2) cosi si esprime , parlando di Pesa- 
ro. ... • 



Idem. 

UJ S(lo(a XTI, 
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99 c V eroe del Monte 

j, Nato di regia stirpe in cui riluce 
j, Quanta bontà , quanto valore , e quanto 
Può donar senno ad uom nwrtalc il ciclo» 
,, Questi acuto mirando, cd a le carte 
„ Confidando vivaci i bei pensieri , 

,, Stupir fa il mondo , e in guisa tal disvela 
3, De' corpi eterni in un le forme e i moti , 
33 Che quel che sembra altrui troppo alto e scuro, 
33 Fa chiaro , e piano 

Il Garzoni nella piazza universale stam- 
pata in Venezia nel i665 (i) dice 
Le matematiche più modernamente sono 
state illustrate dagli scritti di Federico Co-^ 
mandino , e di G. Ubaldo de' marchesi del 
Monte :=j II Gallucci nel panegirico di 
Pesaro alla pag. 32 prorompe. Ma 
dove lascio G. Ubaldo del Monte fra- 
tello del cardinale Francesco Maria 9 



O) rat. 
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che ne’ scritti suoi singolari si è fatto 
conoscere l’ Archimede e T Euclide del 
secol nostro? ^ E il Galileo nel dia- 
logo quarto de’ suoi discorsi e dirao- 
stiazioni matematiche, (i) parlando 
Salviati in risposta al Sagredo così si 
esprime ed applicassi V accademicOf Ga- 
lileo f a questa contemplazione , cioè del 
centro di gravità dei solidi , ad istanza 
dell' illustrissimo sig. Marchese G. Ubaldo 
del Monte grandissimo matematico de’ suoi 
tempii come le diverse sue opere ne mostra- 
no, E qui solo è da riflettere, che 
detti sono di un Galileo ; ciò che resta 
poi confermato nella vita di lui pre- 
messa all’ opere stampate in Padova 
nell’anno 1744 P^* 5 ii, dove si 

scorge r amicizia continua avuta col 
nostro autore, le obbligazioni che gli 
manifesta, e l’alta stima che gli pro- 



li) Idiz. bolotm ini HI* 
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fessa. Amicizia e stima non minore 
gli esterna il Tasso colle due lettere 
a lui scritte di Ferrara, ambo esisten- 
ti nelle sue opere; (i) e colf altra 
manoscritta che tuttora possiede ilsig. 
marchese Antaldo Antaldi di Pesaro ; 
tutte e tre inviategli circa il 1677 e 
secondo il Serassi (2) tra il gennajo ed 
il giugno dello stesso Anno ( 5 ); dove 
enumerando l’ immenso stuolo degli sco- 
lari del Comandino , . dice - fra questi 
si annoverò ben tosto anche Torquato ; e vi 
ebbe per condiscepolo il sig. G» Ubaldo de 
marchesi del Monte , che poi divenne di 
quella eccellenza nelle matematiche che il 
mondo sa. Di quell’ eccellenza , ripren- 
do io, per l’appunto che gli meritò 
il luminoso posto di grande di Spagna 



II) Uix. Venet. trjf. alU pitia* J04. e joS, 
il) Vita del Tasw. Bcrtmo I700t P*t* 

I}) 4 tac. eie. pag. pi* i 
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c decoroHo dell’ ordine più glorici di 
Francia , a confermare così coi validi 
voti delle più cospicue regioni d’ Eu- 
ropa, la fama acquistata infra i più 
dotti d’Italia (i). 

Dietro 8Ì grandi elogi de’ suoi 
contemporanei , vengono non minori 
quelli del Vossio, (2) del Poleni, (3) 
del Mazzucchelli (4) e del Durantini 
che ne’ suoi tre libri dell’istoria cosi 
si esprime ; (5) S Guido Ubaldus e 
Marchionibus Montis hoc eodem dicendi ge- 
nere maxime auxit mathematicas disciplinasi 
scripsit enim pr^tcr sua planispheria etiam 
de mcchanicis ae de PerspeSiivis , multo 
tnelius oc doàius quam ante eum quisquam 



(I) Cid rlralta da lettere ericiaaU (re?atc mU’ arelitto delle 
faffijfUa del Monte dal eig. Tcefilo Betti peuteui 
(a) Se naMta artian. lib. 111 . c. jeon 
(]) Bxercit. «itniT. L pag. 99. 

(4) Tita d'Arclùta. pag. til. 

Uk II. eap. 14. pig. yji 
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alias, Hls quoque adjunxit problemata 6» 
canones cadestes multaque alia , ex quibus 
openbus comprehendinius eum illustrissimo 
scribendi genere edam familiam suam exor- 
nare voluisse, U Tiraboschi (i) a lui 
consacra un articolo ben lungo; ed 
esponendo il numero non che il pre- 
gio deir opere sue, giugne a dire in 
materia di meccaniche s fu il solo 
scrittore di quel secolo che ne trattasse in 
modo da aggiugnere qualche cosa al poco 
che ne avevano scritto gli antichi s Ed 
in proposito della prospettiva, ch'egli 
fu il primo a tentare un nuovo sentiero 
non mai battuto da alcuno, 

11 Santini ne’ suoi elogi ( 2 ) al 
capitolo che porta in fronte il nobilis- 
simo titolo Marchionatus de Monte S, 
Maria, dice in sulle prime j=J G, Ubai- 



)i) Stori» elt. T. VII. P*i“. I* l'fc. H- P* I**' 

(gl Bic. madtcRur. clo^a. Macerat. i77f' ‘ 
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dus ex marchionihus de Monte inter Fride-' 
rici Comandini auditores celcberrimus atque 
de omnibus matheseos partibus optime mc- 
ritus 3 plura xlucubravit memoratu dignissi- 
ma. a Quindi esponendo la serie de’ 
suoi lavori , e dandone la precisa no^ 
tizia, conchiude. Ex his omnibus operi- 
bus qu(E profeto ipsi immortalem nominis 
famam pcpererunt, 6» ex horum quolibet 
unusquisque facili negocio intelligit , quam 
prof Wide penitiores matheseos aditus G, 
Ubaldus penetravit , quantumquc lucis ad 
araborum tcncbras effugandas effuderit. Ma 
siccome la vera lode che spetta al me- 
rito dei dotti si è quella d’ un sano 
ed imparziale giudizio de’ loro scritti, 
dal (juale risulti l’ importanza degli 
ultimi , e la celebrità dei primi : cosi 
ne viene che l’analisi data a suoi la- 
vori dal celebre Montucla (l) forma 



(i) Ai laoglii (itati. 
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r elogio più grande che da grande 
uomo farglisi possa. Tralascio di buon 
grado il riferire i profondi ridessi che 
questo storico francese non manca di 
emettere sul vero pregio di G. Ubal- 
do, giacché ad ognuno puoi essere di 
somma facilità il riscontrarli , ed uni- 
re stima e considerazione a perspicacia 
ed ingegno nel meditarli. 

Sebbene dove lascia di favellare 
Montucla, incominciano due genj som- 
mi della Francia a commendar G. 
Ubaldo; e a tale altezza di meriti lo 
innalzan costoro, che ogni lode spari- 
sce in faccia ai serti novelli dalla lor 

mano intrecciati. 11 celebre De - la - 

« 

Metherie in un suo discorso prelimi- 
nare al giornale di fìsica , chimica , 
storia naturale etc. (i) parlando delle 
meccaniche e particolarmente della 



II) Aa. liti. Fèfrier. pag. ]g. 
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tmova opera di Varignon all' articolo 
delle velocità virtuali attribuisce decisa^ 
mente questo principio al nostro au- 
tore ; e lo fa sconosciuto a tutti gli 
antichi predecessori di G. Ubaldo. 
Viene in suo appoggio La Grange e 
nel tomo i .* della nuova edizione del- 
la sua meccanica analitica a pagine 20 
cosi si esprime sul proposito delle ve- 
locità virtuali S Je viens enfia au troi- 
siéme principe , celai des vttcsses virtuelles, 
On doit entendre par vttesse virtuelle celle 
qu un corps en èquilibre est dispose à vece- 
voir en cas que l’ èquilibre Vienne à étre 
rompa , c est - a - dire la vttesse que ce 
corps prendrait réellement dans le premier 
instant de son mouvement ; et le principe 
dont il s* a^it, consiste en ce que des puh- 
senccs sont en èquilibre quand elles sont en 
raison inverse des Icurs vttcsses virtuelles , 
estimces suivant les directions de ces puis- 
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sances, izS Pour peu qu on examine let 
conditions de V èquUibre dans le levier , et 
dans les autres machines , il est facile de 
reconnattre cette loi , que les poids et la 
puissance soni toujours en raison inverse 
des espaces que V un et P autre peuvent 
parcourir en mème temps ; cependant il ne 
parait pas que les anciens en ajent eu con- 
noissencc. Guido Ubaldi est peut - étre le 
premier que V ait apergue dans le levier et 
dans les poulies mobiles ou moufles, Ga- 
lilee V a reconnue ensuite dans Ics plans 
inclinés et dans les machines qui en dt- 
pendent f et il V a regardée camme un 
proprietà generale de l èquilibre des ma- 
chines, ( Voyes son tratte de mècanique 
et le scholie de la seconde proposition da 
troisiéme dialogue dans V èdition de Bou- 
lognc sóSS. ) 11 luogo della scienza 
meccanica di Galileo, in cui trattasi 
della velocità virtuale è T articolo ai- 
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alni awertimenti chea le cose dette - che 
viene dopo quello delle supposizioni al 
cominciare del trattato. Questo prin- 
cipio è diverso da quello che si chia- 
ma principio della leva e che era noto 
anche agli antichi. La Grange par- 
lando di quest’ultimo al n. i. dice' - 
Archimede .... estVauteur du principe 
du levier, le quel consiste , comme le savent 
tous les mécaniciens, en ce que si un levier 
droit est chargé des deux poids quelconques 
placcs de part et d' autre du point d’ ap~ 
pui à des distances de ce point réciproque- 
mcnt proportionelles aux memes poids ; ce 
levier sera en èquilibrc , et son appui sera 
chargé de la somme de deux poids ;zi Fat- 
ta questa distinzione fra i due princi- 
pj delle velocità virtuali, e della leva, 
quale sarà nel libro della leva di G, 
IJbaldo quella proposizione che rac- 
chiuda il principio delle vclocilà vir- 
5 
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tuali ? Ve ne saranno molte. A m© 
pare però che si trovi chiaramente 
espressa nella dimostrazione del corol- 
lario della proposiz. IV, con quelle pa- 
role - Spatium enim potentice ad spa- 
tium ponderis eaiidem habet proportionem 
quam pondus ad potentiam pondus sub- 
stìnentem ^ giacché con queste paro- 
le viene con tutta verità annunciato 
che nella leva la ragione del peso alla 
potenza è inversa di quella degli spa- 
zj che percorrerebbero nel medesimo 
tempo , allorché fosse rotto V equili- 
brio , e perciò inversa di quella delle 
velocità che sono disposti a ricevere 
nel caso che l'equilibrio venga ad es- 
ser tolto, ossia delle velocità che que- 
sti corpi realmente prenderebbero nel 
primo istante del loro moto. Ciò po» 
sto , ed accordata la nostra piena fede 
al sommo La Grange sull' assertiva che 
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{)riino scuopritore fosse G. Ubaldo di 
tal principio, chi non ravvisa la subli- 
mità, la fecondità, e l’ importanza di 
una tale scoperta? Chi potrà in un 
sol punto raccogliere, e in pochi ter- 
mini esprimere F estesissime applica- 
zioni che di questo principio si' fecero, 
e il vasto campo che aperse ai mecca- 
nici scrittori? Basta il riflettere che 
tutti i problemi delle forze vive di Leib- 
nizio , e quelli delle forze morte del 
medesimo non formerebbero ora una 
delle più grandi proprietà dei corpi , 
conosciuti , ed uno dei calcoli più ne- 
cessarj in meccanica, se non precede- 
va la scoperta delle velocità virtuali. 
Imperocché senza sapere che la forza 
morta é come il prodotto della massa 
per la celerità virtuale, questa forza 
non sarebbe stata calcolata, come non 
lo fù da principio; c perciò saria pur 
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seguitato r antico efrore della non at- 
tesa distinzione Ira le forze vive e le 
morte, e per necessaria conseguenza il 
sommo equivoco di calcolo nel mo- 
vimento o nel riposo di tutti i corpi 
naturali. Chiaro adunque risulta T in- 
tima connessione che questo grandioso 
principio di Leihnizio ha per natura 
con quello delle celerità virtuali , e 
che pel ciò non poteva egli idearsi pri- 
ma della conoscenza di queste ultime. 
Basta il considerare che Gidileo mede*- 
simo, r immortai Galileo, è dovuto 
tornare su questo principio, ricono- 
scerlo , e lisguardarlo come una pro- 
prietà generale delf equilibrio delle 
macchine; e qui farò di volo osserva- 
re la nobile emulazione di questi due 
ingegni italiani, i quali indefessamen- 
te rivolli air aumento della scienza, 
ambedue si arrestano ad estenderne la 
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teoria sovra un punto medesimo; e 
compagni nello studio delle Matema- 
tiche, G. Ubaldo per età non meno 
che per fatiche più vecchio del Gali- 
leo , a lui insegna la via , e sommini-* 
stra i mezzi a percorrerla; a lui che 
in Italia, e nel mondo prodigio com- 
parve del più raro sapere. Basta in 
line il por mente che Giovanni Ber- 
noulli, primo conc^citore della gene- 
ralità, a cui si estendano le celerità 
virtuali, e T infinita utilità loro per 
risolvere i problemi di statica, non 
avrà potuto fare a meno di ricorrere 
a p. Ubaldo per ricevere da lui la 
fondamentale proposizione succennata, 
onde ridurla al sistema generalissimo 
' de* piccioli corpi spinti o tirati da potenze 
qual siano facentisi equilibrio; locchè non 
è che una estesa applicazione dell' an- i 
ridetta scoperta, dalla quale finalmen' 
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te Varignon ne tragga la giustissima 
idea di applicarla alF equilibrio di tut< 
te le machine semplici. Ne già è da 
supporsi ch'io trasportato dall’amore 
d’encomio voglia esagerare i meriti di 
G. Ubaldo per un simile ritrovato; 
conseguenze son queste dal fatto stes- 
so derivanti 5 e dir non puossi che 
dall’ anzidetto principio non traessero 
poi tutti gli altri le loro utili appli- 
cazioni , come non si può asserire 
che . dal principio d’ Archimede sull* 
equilibrio de’ corpi, lutti i posteri 
scienziati, e il nostro G. Ubaldo me- 
desimo le meccaniche loro fatiche non 
ricavassero. 

Ma non è tutto. G. Ubaldo del 
Monte sembra aver introdotto nella 
statica anche il principio de* momenti 
giacché La Grange al n. 4 * 53 Or 

Une force peut ètre censée appliquée a tei 
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point qu on veut de èa direction. Dono 
deux forces appliquées a des points qucU 
conques d' un pian retenu par un point fi- 
xe , et dirigèes comnie on voudra dans ce 
pian , soni en èquilibrc lorsqu elles iont 
cntr elles en raison inverse des perpendicu- 
laires abaissées de ce point sut leurs di- 
rections ; car on peut regarder ces perpen- 
diculaires coqfime formant un Icvier angulai- 
re doni le point d' appui est le point fixc 
du pian : c est ce qu on appello mainte- 
nant le principe des momens, en entendant 
par moment le produit d' une force par 
Ics bras du Icvier sur le quel elle agii. Le 
principe generai suffit pour resoudre les 
problèmcs de la statique. La considèration 
du tremi V avait fait apercevoir dès let 
premiers pas que l’ on a faits aprés Archi- 
medes dans la théorie des machines simples^ » 
comme on le voit par V ouvrage de Guide 
Ubaldif intitulé mecanicorum liber, qui 
a pam a Pesaro dans le 
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Dopo ciò è chiaro che G. Ubaldo 
del Monte fu giustamente reputato per 
uno dei celebri matematici di quel se- 
colo; e in punto poi di vieccanica e 
di prospettiva lo possiamo riporre fra 
i genj inventori della sua età. Io spe- 
ro che non abbia ad essere rincresce- 
vole ai matematici de’ nostri giorni il 
tributare al del -Monte quest’elogio 
dovuto, e che un analisi piò fondata 
di alcune sue opere cì possa rendere 
pienamente convinti di quanto egli si 
è saputo meritare. 
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